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Presentazione

Le ricerche condotte da René A. Spitz, sintetizzate in
questo suo libro ormai classico (La première année de la vie
de l’enfant, 1958), si basarono su una originale integrazione
tra la psicoanalisi infantile del primo Novecento e alcuni
nuovi orientamenti avviati negli anni ’40, in particolare la
psicobiologia e l’etologia. Per spiegare lo sviluppo psichico
nei primi dodici mesi di vita, Spitz mise in evidenza, da una
parte, l’importanza della progressiva maturazione neurobio-
logica del bambino e, dall’altra, la necessaria relazione psi-
codinamica tra il bambino stesso e la madre. Tale relazione
non venne concepita solo come un insieme di processi inter-
ni alla psiche del bambino, al livello fantasmatico, come pro-
poneva la scuola inglese di Melanie Klein, ma come una ef-
fettiva transazione tra due organismi viventi dotati di un
corpo oltre che di una mente. In questa prospettiva era evi-
dente l’influenza della etologia (Spitz fu tra i primi psicoa-
nalisti a fare riferimento ai risultati in questo campo), ma
anche della “psicologia dell’Io” (rappresentata da H. Hart-
mann, E. Kris, R. M. Loewenstein) che si stava diffondendo
nell’ambito della psicoanalisi nordamericana. L’osservazio-
ne diretta del comportamento interattivo madre-bambino, do-
cumentata da Spitz con accurate registrazioni cinematogra-
fiche, permise di studiare lo sviluppo psichico sia in condi-
zioni normali che in quelle patologiche caratterizzate dalla as-
senza della madre o da cure parentali inadeguate (come nei
casi di abbandono e istituzionalizzazione). Spitz distinse tre
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stadi fondamentali dello sviluppo psichico (stadio preogget-
tuale, 0-3 mesi; stadio dell’oggetto precursore, 3-8 mesi; sta-
dio della relazione con l’oggetto libidico, 8-15 mesi), ciascu-
no marcato da un passaggio critico in cui compare un nuo-
vo sistema di ristrutturazione della vita mentale e comporta-
mentale, un sistema o schema-guida denominato “organiz-
zatore” (gli organizzatori si manifestano sul piano compor-
tamentale attraverso i cosiddetti “indicatori”: risposta del sor-
riso al terzo mese di fronte al volto umano; reazione di an-
goscia di fronte al volto di un estraneo, 18 mesi; comparsa
del no nel corso del secondo anno di vita). Questa evoluzio-
ne delle organizzazioni mentali-comportamentali avviene nor-
malmente se la relazione madre-bambino è soddisfacente
sul piano affettivo, mentre condizioni negative e frustanti
per il bambino come una relazione disturbata da problemi psi-
cologici della madre, assenza della madre nei casi di ospeda-
lizzazione o istituzionalizzazione del bambino, producono gra-
vi alterazioni della sua vita mentale con manifestazioni com-
portamentali che Spitz ha descritto introducendo concetti tut-
tora rilevanti per la ricerca e gli interventi terapeutici in psi-
copatologia evolutiva.

Per questa edizione, si è provveduto a rivedere la termi-
nologia psicoanalitica tenendo conto della traduzione italia-
na delle Opere di Sigmund Freud (Bollati Boringhieri, Tori-
no) e di altri classici della psicoanalisi.

VIII

PRESENTAZIONE



Biografia dell’autore

IX
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Prefazione 
di Anna Freud

Questa descrizione dettagliata dei rapporti affettivi fra le
madri ed i loro lattanti è destinata ad un pubblico più am-
pio di quello a cui sono abitualmente rivolte le opere psi-
coanalitiche. Il linguaggio usato dall’autore, corredato da il-
lustrazioni dimostrative, è lineare e molto semplice, in mo-
do da essere comprensibile per le madri e per quanti si oc-
cupano di bambini, anche se non hanno cognizioni psicolo-
giche preliminari.

D’altro lato, la tecnica di osservazione impiegata, le do-
cumentazioni cinematografiche e i test sono di tale esattez-
za, da poter essere presi in considerazione anche da psicolo-
gi accademici. Infine, le premesse e le conclusioni teoriche so-
no così strettamente psicoanalitiche, da richiamare sicuramen-
te l’attenzione di tutti gli analisti i quali, sia che si dedichino
all’adulto, sia che si dedichino al bambino, sottolineano la
necessità di una indagine sperimentale in questa età che è
ancora la più oscura della storia dell’uomo.

Nella sua opera, il dr. Spitz affronta un gran numero di
problemi che sono oggetto di controversia fra gli psicoanalisti
stessi; in nessun caso esita a prendere posizione: ad esempio
nel primo anno di vita egli si serve dell’osservazione diretta e dei
metodi della psicologia sperimentale, in contrapposizione ad al-
tri psicoanalisti i quali preferiscono ricostruire il processo evo-
lutivo partendo dall’analisi di stadi successivi. Infatti le sue os-
servazioni precedenti sull’ospitalismo e la depressione anacli-
tica, gli avevano permesso di stabilire il valore dell’osservazio-
ne diretta, nonostante le obiezioni di numerosi psicoanalisti.
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Descrivendo la personalità del lattante nel periodo che pre-
cede lo sviluppo del linguaggio, Spitz si oppone a tutti que-
gli analisti i quali pretendono di trovare nel lattante, subito
dopo la nascita, una vita mentale complessa, in cui hanno
un ruolo fantasmi, conflitti fra pulsioni opposte, sentimenti
di colpa, tendenze riparatrici. Egli, in accordo con molti al-
tri autori, sostiene la tesi secondo la quale esiste uno stadio
iniziale indifferenziato, partendo dal quale si assiste ad uno
sviluppo lento e continuo di funzioni, di pulsioni distinte, di
strutturazioni successive, cioè dei processi psicologici che
emergono gradualmente da stati fisiologici preliminari, che
ne costituiscono il substrato.

Il tema fondamentale di quest’opera, la formazione di re-
lazioni oggettuali precoci, sviluppa appunto questa teoria di
una strutturazione lenta che da stadi primitivi porta a forme
più complesse. Qui Spitz rigetta nuovamente il concetto di
una relazione oggettuale con la madre esistente fin dalla na-
scita, concezione sostenuta ancora da numerose scuole psi-
coanalitiche. Finalmente, passando in rassegna le difficoltà
delle relazioni iniziali fra madre e bambino e le conseguenze
dannose che ne possono derivare, Spitz sviluppa concezioni
nuove, descrivendo con precisione i disturbi psicotossici*
del lattante, legati a disturbi emotivi specifici della madre. È
un’ipotesi acuta ed interessante, che può essere meglio con-
validata se si potrà definire la personalità complessa delle
madri non solo con l’osservazione del loro comportamento,
ma anche con l’indagine psicoanalitica.

Spesso i lavori sullo sviluppo infantile ad opera di autori psi-
coanalisti sono stati criticati per parzialità e mancanza di rigo-
re scientifico; in generale sono rivolti più allo sviluppo pato-
logico che a quello normale. L’opera del dr. Spitz non si pre-
sta a queste critiche, conforta anzi la speranza di quanti desi-
derano consacrarsi allo studio accurato di questi problemi.

ANNA FREUD

XII
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* Di sturbi psichici di origine relazionale e affettiva (ndr).
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